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Resoconti degli incontri di Napoli con compagni francesi
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Vico Fico al Purgatorio, 33 – 80138 - Napoli 

LOTTE INTERNAZIONALI/FRANCIA/01-02 

Incontro-dibattito sulla mobilitazione francese anti-CPE.

Napoli, 30 Marzo 2006, Laboratorio Occupato SKA

(Il compagno francese che è intervenuto è un rappresentante del sindacato autonomo SUD-Solidaires)

Voglio parlare di che cos'è il CPE, non so se tutti ne siete al corrente. Il CPE è una parte di una legge più generale in Francia che si chiama “Legge sull'uguaglianza di possibilità”, ed è una risposta del governo alle mobilitazioni che ci sono state a Novembre 2005. E’ una legge che si rivolge ai giovani che hanno dei problemi negli studi e devono fermarsi a 14 anni per entrare nel mondo del lavoro. C'è l'autorizzazione a lavorare la notte a partire da 15 anni. Il CPE è un contratto di lavoro che ha una durata di due anni, ma in qualsiasi momento puoi essere licenziato: è l'equivalente della legge 30 in Italia. Le mobilitazioni sono partite contro questo contratto, inizialmente c’è stata una rivolta dei giovani perché il CPE è rivolto ai giovani fino ai 26 anni. Questo per noi è stato un esempio di precarizzazione che ci è servito per cominciare a far prendere coscienza ai giovani del precariato. Per fare questo c'è voluto molto lavoro di contro-informazione e abbiamo occupato le facoltà per portare questa dimensione ai giovani, per coinvolgerli in questa battaglia. Ad oggi ci sono il 75% delle università occupate e il 50 % dei licei. Nelle università ci sono delle assemblee dove si decide tutto ciò che riguarda l'organizzazione, la mobilitazione, la comunicazione per fare sì che l'università sia un luogo vivo.

Ogni università sceglie cinque persone che rappresentano l'università all'interno di un coordinamento nazionale. Una delle decisioni del coordinamento è stata quella di oggi di fare un blocco delle stazioni ferroviarie, fatto con i lavoratori. Questo blocco delle stazioni insieme ai lavoratori è stato un modo di fermare il lavoro a livello nazionale e portare questo livello di coscienza a tutti i lavoratori. Questa mobilitazione di coscienza è importante anche perché il CPE è solo un esempio di quelle che saranno le leggi sul lavoro in Francia: ci sarà una riforma del mercato del lavoro sul modello del CPE, perciò ci siamo rivolti anche ai lavoratori.

Ora proveremo a vedere le riforme precedenti, per capire da dove viene questa legge. Per l'università, abbiamo una riforma che si chiama LMD, è un sistema di studi universitari semplificato e quantificato; la stessa cosa vale per la ricerca: ci chiedono sistematicamente di dare un valore alla riflessione, penso che sia come la legge Moratti qui. Queste riforme sono le stesse fatte in Italia, perché tutti sappiamo che partono dall'accordo di Bologna che nel 1998 ha deciso la riforma dell'istruzione europea. Questo è un esempio solo per l'università, ma la precarizzazione nel lavoro in Francia tocca molti ambiti, come il lavoro a tempo indeterminato e i lavoratori dello spettacolo: questo è un modo di applicare le politiche su un gruppo e precarizzarlo senza che il gruppo abbia la possibilità di rispondere; è la tecnica del divide et impera. Questa tecnica si ritrova nella direttiva Bolkestein, che è una generalizzazione della precarizzazione di gruppi isolati inizialmente.

Oggi in Francia il problema è andare oltre il CPE e mettere in causa tutta la politica di precarizzazione nel suo insieme. Il fatto che io sia qui non è strano, l'impressione è che tutti i governi si mettono d'accordo e applicano le politiche nei diversi paesi, è una forma di europrecarietà. Il problema oggi in Francia è che se il CPE viene ritirato tutti diranno che abbiamo vinto e se ne torneranno a casa. Per noi la questione è che la gente rimanga sulla strada contro tutte le leggi che precarizzano la vita. Pensare soltanto a ritirare il CPE non basta, per questo vogliamo che la gente rimanga in mobilitazione, perché si tratta di trovare nuove soluzioni che non saranno gli uomini politici a trovare. 

Dicevamo che questi sono obiettivi che si pone il coordinamento nazionale delle università di cui parlavamo prima. Questa ricerca di soluzioni diverse la chiamiamo piano sociale d'urgenza. C'è la richiesta di un salario minimo di 1500 franchi, lavoriamo con disoccupati e precari. Questo salario minimo lo chiamiamo salario socializzato, e lo intendiamo all'interno del nostro sistema pensionistico, come presalario, perché per noi lo studente è un lavoratore in formazione, e va pagato per la ricchezza che sta producendo.

Dicevamo che si lavora comunque in maniera autogestita, anche i licei hanno un coordinamento nazionale, esiste un coordinamento di precari che coinvolge i disoccupati, gli interinali, i precari perché lo stipendio che hanno non gli basta per sopravvivere. Qui è la forza del lavoro che stiamo facendo, di essere arrivati a metter insieme una piattaforma generale dei gruppi minoritari che inizialmente si trovavano isolati. L'ideale sarebbe fare un coordinamento europeo, perché la tappa successiva al nostro lavoro è quella di creare un coordinamento tra i vari paesi europei

D: Volevo chiederti che rapporto hanno e forze politiche, i partiti, con voi ,con la lotta e con le proposte che voi portate?

R: Ci sono due poli, quello di destra che è per il CPE, dall'altra parte c'è il partito socialista e le confederazioni sindacali che vogliono far cadere solo il CPE perché questo gli serve per fare opposizione alla destra, ma non mettono in discussione le altre leggi sulla precarietà. Di fronte al movimento la loro posizione è di dialogo col governo per far cadere questo cpe, e mettersi poi ad un tavolo e discutere tra di loro sul resto, questo per poter continuare a controllare la piazza. Questa è la mia opinione personale, ma è abbastanza condivisa.

D: Oltre, al CPE, quali sono le altre rivendicazioni del coordinamento nazionale universitario?

R: la rivendicazione del salario minimo è la più propositiva, poi c'è l'abrogazione della legge della riforma universitaria, la richiesta di un contratto a tempo indeterminato per tutti.

D: Le condizioni di precarietà sono simili alle nostre non esistono governi buoni o maggioranze buone. La consapevolezza che la precarietà non è un dato accidentale si è diffusa alla mobilitazione di massa. Quali mezzi, quali forme comunicative sono state utilizzate per raggiungere quest'obiettivo?

R: è difficile dire come ci si è riusciti, e quando. Le cose sono successe poco a poco. È sempre così in Francia, ad un momento si parte e non si capisce più come. Personalmente, io milito con un gruppo che coinvolge insegnanti, postini, ferrovieri, operai, ci sono unioni di quartiere, questo all'interno della militanza normale. Solo che quando appare una situazione forte come questa il lavoro di militanza si concretizza in un momento più ampio. In Francia casualmente questo succede ogni dieci anni, nel 68, nel 86, nel 85 e nel 2006, ma non possiamo dire con certezza quali sono gli ingredienti perché questa cosa riesca.

D: C'è una nuova saldatura tra studenti, operai disoccupati. A quello che ho capito le organizzazioni sindacali più istituzionali si preparano a lasciare il campo dopo il CPE, mentre gli studenti vogliono continuare a lottare contro la precarietà Sembra un movimento più radicale di quello degli anni passati. Vorrei avere conferma di questo.

R: Effettivamente il nostro movimento va più lontano perché non vogliamo solo dire no ma abbiamo delle proposte. Negli altri movimenti c'erano obiettivi diversi. Nell ‘68 l’obiettivo era di emancipazione culturale, nell’ ‘86 si lottò contro la privatizzazione universitaria, nell’ ‘85 per la difesa del sistema pensionistico. La novità è che oggi c'è un opposizione organica alla precarizzazione e la ricerca di nuove forme di organizzazione per una società diversa. Le organizzazioni sindacali, se il CPE viene ritirato, si fermeranno lì. È la prima volta che abbiamo delle rivendicazioni non solo difensive ma anche offensive. Le organizzazioni sindacali non hanno mai voluto lo sciopero generale e non ci arriveranno mai.

D: La destra promuove il CPE, il Partito Socialista lo utilizza come carta di scambio con il movimento senza preoccuparsi del resto. In Italia viviamo la stessa cosa, la Moratti è successiva ai progetti del centrosinistra, che ripresenteranno se vinceranno. In che modo i compagni francesi, vista la mobilitazione, hanno la prospettiva di costruire contatti e sinergie a livello europeo, quali sono gli strumenti per costruirlo partendo dal fatto che l'ambito nazionale è un ambito ristretto perché i governi di destra e di sinistra perseguono lo stesso obiettivo, quello che chiamavi dell'europrecariato?

R: E’ un po' prematuro parlare di strumento e meccanismi perché siamo nel percorso di cercarle e di cercarle insieme, stiamo costruendo. I forum sociali europei sono una cosa morta ormai, partiamo da quell'esempio per trovare un fac-simile che possa servire a mettere in atto questo  coordinamento europeo contro la precarizzazione senza cadere nei meccanismi che hanno portato alla morte dei forum sociali.

D: Quali sono le cause, secondo te, del peggioramento delle condizioni del proletariato mondiale? Un'improvvisa cattiveria dei padroni, delle borghesie, mondiali, oppure altro?

R: E’ una bella domanda, risponderei a partire dall'esempio francese. Quello che io ho visto è che prima i salari esistevano, ma c'era anche un investimento nell'impresa, nelle macchine, una creazione d'impiego, mentre un parte più ridotta andava ai mercati finanziari. Ora la bilancia si è capovolta, perché nel mercato finanziario c'è meno rischio e più guadagno. Il mercato del lavoro si è degradato, il lavoro salariato ha meno peso di prima

D: Ti ritieni comunista?

R: In questo momento non sono guidato da nessuna ideologia politica, parto dall'esperienza personale, ho 23 anni, potrei votare da 5 anni ma non ho mai votato perché non trovo nessuno che mi rappresenti.

D: Io faccio parto della rete nazionale italiana dei precari della ricerca, che fa parte del coordinamento ricercatori precari. Non abbiamo la solidarietà dei docenti impiegati a tempo pieno. Qual'è stata la reazione dei docenti universitari e dei rettori? A Pisa e Ferrara, dove i rettori sono favorevoli, si stanno ottenendo dei risultati, i contratti saranno trasformati a tempo indeterminato. 

R: Come in Italia il problema dei professori è che non sono preoccupati di quello che succede al di fuori dei laboratori, se gli si dice che l'università prenderà i soldi dalle imprese sono contenti, sono pagati anche quando fanno sciopero quindi sono disinteressati a tutto quello che succede, e non aderiscono. Però ho letto su Liberatìon che ricercatori e docenti si sono uniti agli studenti, ma sono una minoranza, poi ci sono delle università che sono tradizionalmente di sinistra e li c'è stata una maggiore convergenza. 

D: A parte i sogni e le grosse questioni, se una volta che viene ritirato il CPE, questo grande movimento riuscirà a mantenere al suo fianco lo  stesso tipo di consenso e di mobilitazione? Credo che non si possa mantenere una mobilitazione sulla parola d'ordine dell’ abbattimento del sistema neoliberista europeo

R: Il movimento va avanti perché ne hanno parlati i partiti  e i sindacati, quindi i media si sono interessati. Il problema è di mantenere una copertura mediatica, fare più chiasso possibile perché se cade il CPE i media non ne parlano più, visto che gli obiettivi sono altri si tratta di garantire che si mantenga l'interesse su questo movimento. Sappiamo che rimanere nelle piazze per sempre è una rivoluzione, e non siamo a questo, abbiamo un portavoce del movimento che dovrebbe essere il nostro interlocutore davanti ai media.

D: I primi giorni le mobilitazioni erano solo studentesche. Indipendentemente dalle organizzazioni, c'è stata una parte di società che si è mobilitata spontaneamente? Anche le generazioni più vecchie?

R: Questa questione del lato spontaneista dell'organizzazione del movimento è una teoria maoista che non ha avuto concretezza nel movimento. La mia facoltà è stata la terza che ha occupato, dopo due mesi di lavoro di militanza, quasi sindacale. Dopo due mesi i sessanta m militanti hanno deciso di impedire l'entrata alle lezioni obbligando gli studenti a fare un assemblea. Gli studenti sono stati d'accordo sul tema dell' assemblea , per saper sul cpe,perciò sono riusciti a far partire l'occupazione, non è stato un movimento spontaneo, nessuno si è unito alla lotta per simpatia.

D: Vorrei capire la composizione del movimento contro il CPE. Assodato che sono le politiche europee che hanno partorito questo tipo di politiche, come il CPE, o la strategia di Lisbona, ci sono delle grosse contraddizioni anche tra stati in Europa, che dipendono dalle borghesie nazionali e dai loro interessi. Un esempio è stato la guerra in Iraq, dove la Francia non si è schierata militarmente. La Francia poi è anche il paese che ha detto No alla costituzione europea, scatenando un grande dibattito. C'è stata poi anche la questione delle banlieue, su cui si è innestato il razzismo dell'estrema destra e di esponenti del governo come Sarkozy. Di tutte queste questioni, come degli interventi militari della Francia in Africa, per esempio, quanta discussione e dibattito c'è nel movimento? C'è la possibilità di allargare il coordinamento sulla precarietà a questi altri ambiti di discussione?

 R: Di fronte a dei temi di questo tipo noi stiamo appena costruendo questo movimento, con gente che appena comincia a prendere coscienza di queste problematiche. Per me sarebbe facile fare questi collegamenti, ma non è la situazione del movimento.

Il movimento viene presentato dai media come un movimento di bianchi ricchi del centro di Parigi contro i poveri neri delle periferie. Il nostro lavoro è di stringere legami con la gente di periferia perché la questione della legge del CPE è rivolta proprio ai ragazzi di periferia che hanno problemi a scuola e non finiscono neanche le medie. A me non interesserebbe direttamente perché sto all'università fino a 26 anni. Non si tratta dunque di difendere un interesse piccolo borghese ma di lottare anche per chi sta in condizioni peggiori, contro provvedimenti che peggiorano. Rispetto alla costituzione europea, molta gente è andata a dire no alla costituzione europea per dare un voto contro la politica di Chirac. La domanda che si faceva era: a voi sembra che questa sia una costituzione o un trattato di economia? Si punta a creare un zona economica franca, mentre una costituzione si dovrebbe basare su questioni sociali. Ma il dibattito sulla costituzione non riguarda il movimento in questo momento. La domanda è buona, ma è ancora presto fare un allargamento su questioni europee molto spinte , perché il movimento non è ancora pronto, quindi quello che stiamo facendo è di mettere in relazione il movimento francese col movimento di altri stati, italiano, tedesco, etc. Cerchiamo di portare avanti le tematiche passo passo, non tutte insieme.

D: In Francia il sussidio di disoccupazione è di 500 euro, e non tutti i proletari delle banlieue riescono ad accedervi. 1500 euro è più o meno quanto guadagna un operaio lavorando otto ore in fabbrica. Non pensate che chiedendo questo come sussidio per gli studenti si venga a creare un ulteriore divisione nella classe? E non pensate che se venisse approvato andrebbe a pesare ancora di più sul lavoro dipendente, che sarebbe ulteriormente tassato?

R: Hai fatto bene a porre questa domanda perché prima mi ero spiegato male. Noi non chiediamo un salario minimo, chiediamo l'aumento del minimo salariale contrattuale da 1200 a 1500 euro. Noi ci consideriamo giovani lavoratori in formazione, il 60% degli studenti lavora per mantenersi agli studi, il 10% è costretto ad abbandonare. Non possiamo lavorare in metà tempo e poi essere capaci di studiare, fare ricerca, lavorare per l'università. Rispetto a come verrebbe finanziato, il sistema pensionistico viene pagato a metà dal lavoro salariato, e per metà dai padroni. Noi chiediamo che vengano meglio ripartite le ricchezze. Così uscirebbero questi soldi in più, per pagare il presalario.

D: A prescindere dalla critica complessiva del sistema sociale, la precarietà riguarda una serie di bisogni che anche chi lavora non riesce a soddisfare. Volevo capire se si sta pensando a dei luoghi al di là dell'università, dove stringere relazioni con questi altri soggetti attaccati.

R: Ci sono tante forme di precarietà. Tutti i servizi pubblici utilizzano quelli che lavorano durante le vacanze che non vengono assunti per concorso e vengono pagati col salario minimo però a ore, e non a mese, non hanno copertura assicurativa e sindacale. È peggio del CPE, e già esiste. La stessa cosa per il lavoro interinale. Ci sono tantissimi che già lavorano così, con la sensazione di non essere mai messi a posto. Noi abbiamo provato a occupare l'università, è anche difficile a Parigi, però vicino alla Sorbona abbiamo occupato un posto, che era un centro per disoccupati che però non funzionava, l'abbiamo occupato con disoccupati e precari. Questo è un primo passo, ma le cose si fanno un po alla volta, è un movimento giovane.

D: I caratteri distintivi di questa Europa sono la precarietà e la guerra. Il primo maggio si sta lavorando per costruire un appuntamento internazionale. In quello italiano una delle rivendicazioni è quella di un reddito garantito europeo, universale. Si sta lavorando in Francia? Qual'è la piattaforma? C'è la questione del reddito?

R: Le stesse cause portano gli stessi effetti. Sarebbe possibile e utile lottare insieme. Non ho nessuna soluzione però al momento su come organizzare queste lotte. Sul reddito garantito, siccome non abbiamo tutti lo stesso livello di vita,m in Europa, non saprei come porre la questione, se farne uno uguale, o a seconda delle condizioni di vita nazionali. Rispetto al primo maggio, in Francia di solito succede che se c'è un movimento in primavera il Primo Maggio diventa l'occasione per amplificare queste lotte. Ma più che fare una semplice manifestazione, sarebbe più utile pensare ad un'azione comune da fare in Europa.

D: Alla luce della rivolta contro il CPE diventa più chiara l'opposizione al referendum europeo. Mi chiedo se sotto la stessa luce si può leggere la rivolta delle banlieue. Voi che analisi avete fatto?

R: Il movimento delle banlieue non è un movimento contro la legge Villepin, tutto è partito da un controllo di documenti che la polizia usa spesso per umiliare le persone. Sono circa 25 anni che c'è questa situazione delle periferie, che sono isolate, il governo non dialoga, fino a qualche anno fa c'erano associazioni che facevano un lavoro, ma gli sono stati tagliati i fondi. Siccome si parla di loro solo quando fanno atti di violenza, loro li fanno per uscire sui media, per sentirsi soggetti e non esclusi. La stessa cosa sta succedendo adesso, loro vengono al centro perché noi manifestiamo, e rompono tutto per far parlare di loro. Noi stiamo proponendo di fare manifestazione dal centro alle periferie, lo abbiamo fatto partendo da Saint Denis ed è andata bene, non ci sono stati problemi con la gente del posto, bisogna creare fiducia, contatti, dialogo, per far capire che la violenza non è l'unico modo di rompere l'isolamento.

